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Il 12 e il 13 febbraio si voterà in molti Atenei 

Le prossime elezioni universitarie: 
una grande battaglia per la riforma 

Stabilite per metà febbraio e per il 24-26 marzo le votazioni con cui dovranno essere rinnovati i 
rappresentanti studenteschi negli organi di governo dell'università - Il ruolo delle liste unitarie 

Per superare la stasi di molti organismi collegiali 

Analisi del voto 
scolastico dei 

genitori e degli 
studenti perugini 

Nella scuola dell'obbligo ha votato il 6 1 % dei ge
nitori — Calo dei votanti nelle medie superiori 

SI va, in tempi molto ravvi
cinati e in una fase politica 
particolarmente delicata e 
difficile, alle elezioni per 11 
rinnovo del rappresentanti 
studenteschi negli organi di 
governo dell'Università. La 
Conferenza del rettori ne ha 
stabilito definitivamente la 
convocazione In due giorna
te: Il 12 e 13 febbraio negli 
atenei che già le avevano in
dette per quella data, 11 14, 25 
e 26 marzo nelle università 
che avevano ritenuto di rin
viarle In attesa dell'approva
zione della legge per la bien-
nalizzazione del mandato del 
rappresentanti studenteschi, 
non più possibile per la so
pravvenuta crisi di governo. 

Occorre fare di queste ele
zioni un momento importan
te di una grande battaglia 
unitaria per la riforma del
l'università. Non si può pen
sare che, nell'attuale situa
zione, esse possano limitarsi 
a determinare un rinnovo bu
rocratico del mandati. La 
crisi dell'università si Intrec
cia sempre più con quella del 
Paese e l'aggrava: vacillano 
le strutture di fronte alla 
crescita delle immatricola
zioni; per molta parte gli ate
nei sono ridotti a « scuole per 
corrispondenza » dove gran 
parte della popolazione stu
dentesca non ha più un rap
porto con l'università se non 
al momento degli esami o del
le pratiche burocratiche; la 
qualità degli studi, il loro 
rapporto con la ricerca, la 
loro rispondenza alla neces
sità di formare nuovi profili 
professionali decadono pro
gressivamente: si abbassa 
sempre più la produttività 
sociale dell'università, mentre 
la selezione di classe in varie 
forme continua a pesare. 

In questo, realtà si diffon
dono anche — e non solo tra 
gli studenti — posizioni di sfi
ducia, di assenteismo, la stes
sa convinzione, che ormai la 
Istituzione sia di per sé «ir-
rlformabile ». ^ 

Ma non si può dimenticare 
che le elezioni dell'anno pas
sato, lo stesso 15 giugno, 
hanno dimostrato quanto am
pia sia nell'università l'ade
sione ad orientamenti demo
cratici, antifascisti, favore* 
voli ad un rinnovamento pro
fondo. Occorre dare la dimen
sione che questo rirmovamen-

• to è possibile, creare un vero 
e proprio dima di mobilita
zione democratica che sotto
linei l'urgenza di strappare 
misure riformatrici e il loro 
legame stretto con la lotta 
del movimento operaio per 
l'occupazione e per una ricon
versione che significhi espan
sione e riqualificazione della 
base produttiva: prospettiva 
che ha bisogno di una univer
sità di massa e qualificata, 
strumento di programmazio
ne democratica e socialmente 
produttiva. 

Non ci nascondiamo che 
tutt'ora esiste una contraddi
zione tra le forze di rinnova
mento cosi largamente pre
senti e il peso reale che que
ste hanno esercitato negli or
gani di governo nell'univer
sità — anche se è da dire che 
alcuni fatti nuovi e positivi 
Si sono determinati in nume
rosi consigli d'amministrazio
ne e delle «Opere». 

n rapporto tra rappresen
tanti eletti e masse studen
tesche non è ancora riuscito 
a superare — ricostruendo ag
gregazioni di movimento — i 
limiti gravi che provengono 
dalla stessa disgregazione de
gli atenei, dalla polverizza-
sione studentesca. E, ancor più, 
le spinte nuove assai spesso 
si sono infrante sul muro di 
gomma determinato dalla na
tura stessa di organi come i 
Consigli di facoltà, basati sul 

{irinciplo dell'«autonomia del-
e cattedre» e più in genera

le dalla logica del meccani
smi istituzionali dell'univer
sità. 

Per questo siamo per una 
grande battaglia (che non si 
limiti al momento elettorale, 
ma abbia In questo un punto 
di riferimento essenziale) che 
ponga al centro le questioni 
della democrazia a partire 
quindi da aicuni obiettivi im
mediati di trasformazione di 
meccanismi Istituzionali e de
gli ordinamenti: forme di dl-
partlmentallzzazione, aumen
to da subito del numero e dei 
poteri dei rappresentanti stu
denteschi (a cominciare dal 
diritto di voto nei Consigli di 
facoltà) che si colleghino alla 
lotta per provvedimenti im
mediati di riforma che defi
niscano i dipartimenti, un 
nuovo f^»erno democratico, 
il diritto allo studio, un rea
le collegamento con la pno-
grammazione regionale, un 
rapporto nuovo tra didattica 
e ricerca. 

Ciò che importa è aprire 
subito una dinamica nuova 
che cominci a rompere la se
paratezza dell'istituzione e il 
« sistema di potere » accade
mico, che apra l'università al 
lavoratori, che la colleghi, at
traverso la lotta per la defi
nizione di una nuova produt
tività sociale dell'università e 
di nuovi profili professionali, 
al movimento più generale 
per l'occupazione e un diverso 
sviluppo. 

Crediamo che le liste in cui 
saremo presenti debbano ave
re questa caratteristica, di 
prefigurare un primo momen
to di aggregazione di forze 
disposte a battersi, dentro e 
fuori gli organi di governo, 
per questi obiettivi. 

Siamo perciò per liste uni
tarie, su un programma poli
tico, basate anzitutto sull'uni-
-"•fa con i compagni sociali
sti e aperte a tutte le forze, 
gli orientamenti e le aggrega
zioni democratiche presenti 
nell'università. 

In questo senso vogliamo 
che si realizzi il più ampio 
confronto con le altre forze 
politiche presenti, perché si 
sviluppi un dibattito vasto 
che abbia al centro i proble
mi reali. Questo è il modo 
per impedire che tra le stesse 
forze cattoliche abbiano il 
sopravvento le impostazioni e 
le spinte integralistiche di cui 
sembra farsi portatore il mo
vimento di Comunione e Li
berazione e per consentire 
che si sviluppi un confronto 
positivo con lo stesso mo
vimento giovanile democri
stiano e si consolidi il rap
porto unitario con Gioventù 
Aclista. Sul terreno della ri
forma un confronto ed un in
contro sono possibili anche 
con le forze laiche interme
die che esistono in molti ate
nei. 

E* nostra vittoria il fatto 
che nessuna delle formazioni 
estremistiche indichi questo 
anno l'astensionismo (più o 
meno «attivo») come propria 
tattica elettorale. Posizione 
scriteriata ci pare comunque 
quella di Lotta Continua che 
ora ha inventato le a liste 
rivoluzionarie ». Siamo per 
un confronto unitario, in ogni 
ateneo, sui contenuti e sulle 
liste, con il Pdup e con Avan
guardia Operala, che superi 
le ambiguità delle posizioni 
nazionali di questi gruppi. 

L'obiettivo nostro è che 
nelle prossime settimane si 
sviluppino negli atenei e nel 
Paese un grande dibattito e 
una forte iniziativa politica 
(anche attraverso alcune pri
me iniziative di aggregazione 
nazionale delle liste unitarie 
presentate lo scorso anno) 
perché si costituiscano punti 
di riferimento capaci di of
frire una fiducia nuova, tra 
le masse studentesche e in 
tutto il mondo universitario, 
in una lotta dentro e fuori 
gli organi di governo per 
«salvare e rinnovare» nel 
profondo l'università italiana. 

Gregorio Paolini 

I manifesti elettorali della Usta unitaria di sinistra di Roma nelle elezioni universitarie dell'anno scorso 

Una esperienza decennale al vaglio della popolazione 

DIBATTITO DI MASSA A MODENA 
SULLE SCUOLE DELL'INFANZIA 

Dalle 2 scuole «materne» del 1963 alle attuali 46 — Mancavano allora modelli a cui riferirsi 
Col contributo dei cittadini e degli esperti è stata «inventata» un'istituzione educativa con nuovi valori 

[segnalazioni 
ENCICLOPEDIA STORICA ZANICHELLI - pagine 734 • 

lire 45C0. 
A quanti, genitori ed insegnanti, ci scrivono spesso per chie

derci titoli di libri da regalare ai figli, studenti di scuola media 
Inferiore o superiore, o da immettere nelle biblioteche scola
stiche raccomandiamo caldamente questo volume che ci sem
bra accoppiare felicemente utilità e piacere culturale. Vale 
a dire che mentre può fornire brevi — ma precise e aggiorna
tissime — notizie su fatti, luoghi e avvenimenti storici e dare 
un buon quadro d'insieme delle situazioni politiche, sociali ed 
economiche dei singoli fatti, rappresenta anche una lettura 
piacevole, per non dire talvolta addirittura avvincente, per 
chi, come spesso lo studente delle medie, sia curioso di cono
scere in breve personaggi e vicende di cui sente parlare ma 
che non ha ancora incontrato nel corso del propri studi. Di
viso in varie parti (personaggi storici, circa 4000 nominativi; 
stati e popoli, circa 390; cronologia. 2100 momenti dalla prei
storia al giugno 1975; carte geografiche, tabelle statistiche e 
Indicazioni bibliografiche) il volume si raccomanda anche per 
un'ottima presentazione grafica che ne facilita la lettura 
• la consultazione. 

IL MANIFESTO EDUCATIVO di G. Mendel e C. Vogt. 
pagine 300. lire 4200; I BAMBINI GUARDANO LA PIT
TURA di AA.W. pagine 180 lire 2800; NATI IN CAR
CERE di M- Crocellà e C. Coradeschi, pagine 114, li
re 1800 - Emme Edizioni - Collezione « Il punto emme ». 

Il primo volume, che ha come sottotitolo « proposte per una 
tocietà socialista antiautoritaria ». rappresenta un contributo 
notevole alla conoscenza di quel pensiero francese che si pone 
fra psicoanalisi e marxismo, all'interno della sinistra, e co
me tale va considerato di utile lettura agli studiosi della 
materia. 

n secondo volume, di cui sono autrici tre psicologhe del
l'età evolutiva (Bregani, Damasceni. Della Porta) e la so
vrintendente alla Pinacoteca di Brera, è l'illustrazione di una 
ricerca che ha avuto per tema la verifica della «misura in 
cui 1 bambini possono usufruire del patrimonio artistico pit
torico» e quindi il tentativo di «individuare modalità più 
Idonee per un corretto rapporto tra il bambino e l'opera 
d'arte». Condotta su un gruppo-campione di ottanta bambini 
di una scuola elementare milanese, la ricerca, di cui le autrici 
riferiscono con rigore scientifico, rappresenta una gradevole e 
interessante lettura anche per I «Non addetti ai lavori». 

n terzo volume, di avvincente lettura, parte dalle testimo
nianze di tredici detenute, in carcere coi loro bambint, per 
portare avanti un discorso ideologico politico e sociale sulla 
Violenza esercitata dalla attuale società sulla donna. 

m. u. 

MODENA. 21. 
A Modena è in corso una 

verifica di massa sull'espe
rienza decennale delle scuo
le dell'infamia che impegna 
i consigli di gestione delle 
scuole, inseg.ianti, personale 
non docente, genitori, citta
dini, quartieri, organizzazio
ni di massa. 

Il Consiglio comunale ver
rà impegnato a trarre da 
questo dibattito la nuova 
strategia per generalizzare e 
qualificare la scuola dell'in
fanzia e per realizzare i di
ritti dell'infanzia dentro e 
fuori della scuola e per con
tribuire ad attuare una poli
tica organica dello Stato, che 
concepisca il bimbo come sog
getto'di diritto, che realizzi 
il diritto del bambino e con
temporaneamente tuteli le 
donne che lavorano fuori ca
sa, e armonizzi i loro diritti 
al lavoro e alla affermazio
ne della loro personalità. 

Nel corso di dieci anni si 
è creato a Modena un vasto 
movimento unitario di base 
che si è tradotto in un largo 
schieramento unitario nel 
Consiglio comunale e che ci 
ha permesso di costruire una 
vasta rete di scuole dell'in
fanzia. Nel 1963 Modena ave
va due scuole dell'infanzia 
con 280 bambini, oggi a Mo
dena vi sono 35 scuole dell'in
fanzia comunali con 3.240 
bambini e 11 scuole materne 
statali con 727 bambini. 

Nel 1964 non avevamo al
cun modello al quale riferir
ci, non ci si poteva certa
mente riferire al modello as
sistenziale della scuola pri
vata né al modello della 
scuola statale, che sorgerà 
solo nel 1969 come semplice 
prolungamento del modello 
delta scuola elementare. In
segnanti. genitori, personale 
non docente, cittadini, quar
tieri, amministrazione comu
nale hanno inventato una 
istituzione educativa con nuo
vi valori, una istituzione nel
la quale i bambini sono ugua
li di fronte alla educazione, 
nella quale l'educazione non 
è separata dalla vita sociale. 
abbiamo intentato una scuo
la gestita in modo democra
tico. aperta all'ambiente cir
costante. 

Molto prima dei Decreti 
delegati i consigli di gestione 
delle singole scuole che abbia
mo chiamato consigli Scuola-
Città per mettere in evidenza 
ti rapporto permanente con 
la società, hanno dimostrato 
che era ed è possibile rom
pere la separazione fra scuola 
e società, superare il vecchio 
rapporto individualistico fra 
insegnanti e genitori, rompere 
la corporazione della scuola 
con la presenza della rappre
sentanza dei quartieri e dei 
cittadini oltre ai genitori. 
Abbiamo dimostrato che l'ope
ratore scolastico poteva diven
tare non più un semplice tra
smettitore di nozioni, ma un 
ricercatore insieme alla so
cietà dei modi e dei contenuti 
per formare l'uomo del nostro 
tempo, un uomo libero in gra
do di pensare, di ragionare, 
di giudicare in modo critico, 
sempre più in grado di com
prendere ti mondo e quindi 
di dare un contributo per 
renderlo meno ingiusto. 

Abbiamo dimostrato che era 
possibile realizzare un rap
porto attivo dei genitori nel
la scuola, che era possibile 
democratizzare la scuola nel
la quale gli insegnanti si 
sentono animatori della vita 
scolastica con un loro ruolo 
professionale, ricercatori in
sieme alla società e che i ge
nitori possono contare quali 
portatori delle esperienze, del
le sensibilità, dei valori del
l'ambiente familiare. 

Altri risultati più signifi
cativi di questa esperienza 
decennale possono essere così 

riassunti: è largamente este
sa la convinzione che spetta 
al Comune il potere istituti
vo e di gestione della scuola 
dell'infanzia, perchè solo a 
questo livello può essere ga
rantita una scuola democra
tica. aperta ai problemi del
la società e gestita dai citta
dini. La parola d'ordine 
« scuola pubblica dell'infan
zia. finanziata dallo Stato* 
programmata dalle Regioni, 
gestita dai Comuni» trova una 

larga effettiva adesione a 
Modena per esperienza diret
ta. I genitori sono entrati 
nella scuola dove contano 
sempre più come genitori, 
non solo come portatori del
le esigenze dei loro figli, ma 
delle esigenze che scaturisco
no da tutti i lavoratori. 

E' estesa la convinzione che 
i problemi delle strutture e 
i contenuti della nuova di

dattica si possono affrontare 
e risolvere solo se la comu
nità locale si appropria della 
scuola e che occorre realiz
zare una scuola eguale per 
tutti dai 3 ai 14 anni supe
rando la vecchia visione del
la scuola materna come per-
cheggio per i bambini, onde 
inventare una vera scuola 
dell'infanzia. / 

Si è estesa la concezione 
del Comune inteso come or
gano decentrato dello stato 
costituzionale dello stato del
le autonomie, come momento 
di attività del governo orga
nico e completo sul territorio 
e quindi il suo ruolo deter
minante per la riforma della 
scuola per la gestione demo
cratica di tutte le strutture 
civili culturali sociali nel ter
ritorio. 

I Consigli scuola-città han
no saputo insieme ai quar
tieri, alla Amministrazione 

comunale costruire una vasta 
rete di scuole dell'infanzia e 
difenderle di fronte ai sel
vaggi tagli al bilancio co
munale. 

Il problema dei problemi è 
oggi quello di uscire dalla 
crisi e del modo come uscir
ne, non rislabileTido il vec
chio sistema basato sul pro
fitto e sull'ingiustizia ma 
quello della occupazione e 
della ripresa produttiva. 
creando le condizioni per un 
nuovo sistema basato sui con
sumi sociali. La difesa e la 
espansione dei consumi socia
li non può essere rinviata a 
un secondo tempo: è condizio
ne indispensabile per un nuo
vo tipo di sviluppo economi
co per una società con nuovi 
valori, una società che atten
da i valori della libertà in
dividuale, ma strettamente 
collegata ai valori della so
lidarietà sociale. 

I servizi sociali per l'infanzia non sono un lusso 
E' possibile uscire da que

sta crisi se si abbandona la 
vecchia politica economica 
basata sul massimo profitto 
e sui consumi individuali di
storti, se si prendono misure 
drastiche per eliminare ogni 
sorta di sprechi, se si bloc
cano le spese superflue, se si 
rinviano spese se possono ve
nire differite nel tempo, se 
si riducono certi consumi su
perflui e di lusso e se si 
utilizzano tutte le risorse del 
paese per l'aumento della pro
duzione e per l'estensione dei 
consumi sociali. 

Gli asili-nido, le scuole del
l'infanzia non sono un lusso, 
sono necessità per i bimbi, 
per la famiglia, per la don
na. per la difesa del salario 
e dell'occupazione e quindi 
della produzione 

Con la difesa e l'estensio
ne dei servizi si evita la de
gradazione delle istituzioni e 
si difende la democrazia. In
fatti non si può salvare la 
democrazia italiana se le isti
tuzioni non sono messe in 
grado di operare, se le istitu
zioni non possono fornire i 

servizi soctalt indispensabili 
e prima di tutto quelli del
l'infanzia. 

L'assemblea elettiva ha as
sunto una chiara posizione 
di fronte a questa situazio
ne perchè diversamente ri
schia di diventare bersaglio 
delle masse che domandano 
o protestano. 

Al sindacato che chiede ra
gione dell'astlo-nido, della 
mancanza di case, delle scuo
le dell'infanzia, abbiamo ri
sposto non solo esponendo le 
cause delle difficoltà, ma di
cendo: siamo pronti a con
durre insieme con voi que
sta lotta E ciò significa an
che che il potere locale ha 
bisogno che vadano avanti 
la partecipazione, gli organi 
di gestione di base, il Con
siglio di fabbrica e U consi
glio di zona, e ha bisoono 
dell'unità contadina e del
l'avanzata della democrazia 
nella scuola. Perchè così pas
sa una democrazia che rifor
ma lo Stato, una democra
zia che unifica e dirige, 

Per realizzare l'obiettivo 
della generalizzazione dei ser
vizi dell'infanzia, proponiamo 
una soluzione politica unita
ria mirante ad unificare 
l'intervento educativo da 0 a 
6 anni, superando ogni frat
tura fra asilo-nido e scuola 
dell'infanzia. Occorre una 
nuova legge che parta dalla 
concezione che il bimbo è 
fonte di diritto, soggetto di 
una politica e non oggetto 
di intervento e deve propor
re pertanto una politica per 
l'infanzia che consideri gli 
interventi dello Stato come 
un diritto per l'infanzia e un 
dovere per lo Stato. 

La nuova legge deve asse
gnare il compito della pro
grammazione alla Regione, il 
potere istitutivo e di gestio
ne al Comune; il finanzia
mento e le linee educative 
valide per tutto il territorio 
nazionale allo Stato. 

Liliano Famigli 
Assessore alla PI 

del Comune di Modtna 

UNA TESI ASSAI SOSPETTA 

Perché la laurea è una bomba? 
I dati di una recente ricerca prevedono che nel 1990 metà circa dei laureati e 
dei diplomati saranno senza lavoro - L'accesso di massa alle università sareb
be determinato da un atteggiamento consumistico delle classi «subalterne» 

Fra quindici anni in Italia 
il grado di utilizzazione dei 
laureati sarà solo del 54%, 
mentre quello dei diplomati 
non supererà il 46%. 

Questa catastrofica previ
sione è contenuta in una ri
cerca fatta dalla CRS (Co
munità di ricerca sociale), di 
cui dà un'anticipazione som
maria la rivista «Espansio
ne» nel suo numero di gen
naio e che sarà pubblicata 
nella versione integrale in un 
volume di prossima pubbli
cazione della casa editrice 
Il Mulino. 

«Una bomba che attenta 
all'equilibrio sociale » viene 
definita dagli autori della ri
cerca (Maurizio Bonolis, Giu
seppe Colasanti, William Me
ttane) la situazione che. se
condo appunto i risultati del 
loro studi, verrà a crearsi nel 
nostro Paese nel 1990 nel cam
po della disoccupazione intel
lettuale. 

I ricercatori sostengono che 
non esistono le condizioni 
per considerare la prosecu
zione degli studi un buon in
vestimento economico. Nel 

secolo scorso, infatti, il com
penso per il lavoro intellet
tuale era in media 6 volte 
superiore al salano, mentre 
oggi questo rapporto è infe
riore a 2. D'altra parte, la 
conferma di queste tesi gli 
autori ritengono di trovarla 
nel fatto che le iscrizioni so
no aumentate soprattutto 
nelle facoltà umanistiche 
(lettere, filosofia ecc.) nelle 
quali il rischio di rimanere 
disoccupati è quattro volte 
superiore a quello delle fa
coltà scientifiche. 

Esclusa la convenienza eco
nomica, la ricerca ammette 
che l'aumento delle iscrizioni 
all'università dipende in gran 
parte dalla disoccupazione 
che costringe i giovani di
plomati a considerare l'Uni
versità un'«area di par
cheggio ». 

A questo putito, gli autori 
avanzano l'ipotesi che il co
siddetto boom universitario 
dipenda in gran parte dalla 
concezione, a loro parere as
sai diffusa, dell'istruzione 
come «consumo». «Si punta 
alla laurea o al diploma 

— essi affermano — per non 
sentirsi da meno di chi ha 
un t:tolo e per sentirsi di 
più di chi non ce I*ha. Il 
pezzo di carta diventa un 
simbolo da ostentare, una pa
tente d: rispettabilità di cui 
si può entrare facilmente in 
possesso, ora che l'aumento 
del reddito permette anche 
alle classi subalterne di dila
tare le spese per l'istru
zione ». 

Affermazioni queste che 
francamente lasciano assai 
perplessi, specialmente per
ché appare almeno bizzarra 
la spiegazione essenzialmen
te psicologica di un fenome
no cosi caratteristicamente 
economico come quello della 
disoccupazione intellettuale. 
D'altra parte, offre elemen
ti di grande sospetto il fatto 
che da tale ragionamento do
vrebbe discendere implicita
mente l'opportunità di to
gliere il valore legale ai ti
toli di studio, tesi notoria
mente propria alle forze più 
retrive del nostro Paese. 

m, m. 

PERUGIA. 21. 
E* passibile esprimere le 

prime valutazioni sulle recen
ti elezioni scolastiche, elezio
ni purtroppo diluite nel tem
po e tuttora in corso, per 
l'incauta (o fin troppo cau
ta) decisione del ministro di 
non fissare una data unica 

Mentre il dato relativo al 
genitori non è del tutto com
parabile con quello dello scor
so anno scolastico — in cui 
i genitori hanno votato per 
i consigli di circolo e di Isti
tuto. organi di maggiore rile
vanza e istituzionale e politi
ca — è direttamente raffron
tabile il dato relativo agli ohi-
denti delle medie superiori. 

A tutto il 14 dicembre scor
eo risultava aver votato il 
61 dei genitori delle elemen
tari (di contro al preceden
te 83.8%). il 61% dei genitori 
delle medie inferiori (di con
tro all'81.04%). il 36% del ge
nitori delle medie superiori 
(rispetto al 47.86). Il calo 
del votanti è abbastanza net
to e non si discosta dalla 
tendenza a livello nazionale. 
Se ha sicuramente influito 
la mancanza di una data 
elettorale unica, che ha si
gnificato caduta della tensio
ne politica e conseguente di
minuito impegno Individuale 
e sociale, è indubbio che ha 
pesato la poca vitalità dimo
strata nei mesi passati dai 
consigli di classe. I Consigli 
di classe sono formati dai 
rappresentanti dei genitori 
(più quelli degli studenti, alle 
superiori) e da tutti gli inse
gnanti interessati. Da feb
braio in poi 1 consigli di ''las
se si sono riuniti poche volte 
e ha pesato in genere l'atteg-
giamento di malintesa auto
nomia o di palese fastidio da 
parte di molti insegnanti 
(sottoposti peraltro ad un ag
gravio di lavoro tuttora non 
disciplinato aiu ridico mente e 
finanziariamente), poco pre 
parati talvolta ad un'autenti
ca apertura della scuola alla 
società. Se a questo si ogsiun 
gè che 1 genitori lavoratori 
(specie se residenti lontano 
dalla scuola) difficilmente 
possono partecipare a nuno-
ni pomeridiane e che il rin
novo dei consigli è avvenuto 
ad anno scolastico ormai noi 
trato, quando è ormai molto 
difficile per i consigli di clas
se discutere di sperimenta 
zione e di nuove imposta
zioni didattiche, si compren
de benissimo il relativo scet
ticismo dei genitori. 

Se per 1 genitori si tratta 
comunque di elezioni non 
direttamente comparabili con 
quelle precedenti. omo;o.T,o è 
invece 11 raffronto riferito 
agli studenti. Sempre a tutto 
il 14 dicembre scorso, risul
tava aver votato nell'intera 
provincia di Perugia il ó!% 
degli alunni, rispetto al 59.10 
per cento delle prime elezio
ni Il calo si avverte, ma 
contenuto in proporzioni più 
modeste. 

E' molto interessante ana
lizzare i dati di Perugia c(t-
tà. relativi a 7 scuole medje 
superiori (Classico, Scientifi
co Alessi. Geometri. Raglonie 
ri. Tecnico industriale. Magi
strale. Arte). Indicativi an
che per l'orientamento idea
le degli studenti La peneri 
tuale dei votanti in questi 
Istituti è stata quest'anno del 
51.9%. di contro al preceden
te 72%. 

Lo scarto in meno del vo
tanti è stato dunque in città 
visibilmente superiore — più 
del doppio — a quello vsrif;-
catosi nell'intera provincia: 
segno non dubitabile del pe
so negativo che hanno gioca
to Insieme l'alto Indice di 
pendolarità negli Istituti di 
Perugia e le elezioni frazio
nate nel tempo (cosa ohe 
non ha consentito agli Enti 
locali di approntare adeguati 
trasporti). Ulteriore conferma 
a tale analisi viene dal raf
fronto percentuale tra gli 
Istituti con basso indice di 
pendolarità (al Classico e allo 
Scientifico hanno votato ri
spettivamente Il 75.4% e il 
66.8%) e quelli a più alta pen
dolarità (al Tecnico Indu
striale e all'Istituto d'Arte 
hanno votato rispettivamente 
il 30% e 11 20,8% degli stu
denti). 

Qual è stato l'orientamen
to politico ideale degli stu
denti in questi sette istituti? 
Il campione ci sembra abba
stanza esteso e socialmente 
rappresentativo per cogliere 
le scelte tendenziali deKe rms-
«o giovan'It. Le liste di sini
stra hanno raccolto 1385 vo
ti pari al 51.7% e 17 seggi 
(nelle precedenti elezioni il 
45 3% e 14 seegi); le l ive di 
centro 907 voti pari al 33.8% 
e 7 seggi ^rteV.e precedenti il 
38.7% e 9 scgzi): le liste di 
destra 387 voti rwri al 14.4% e 
2 seggi (il 145% e 3 =e2?i 
nelle precedenti elezioni). Ac
canto alla preoccupante s o 
stanziale stabilità dei voti di 
destra, appaiono abbastanza 
netti l'incremento delle iLve 
di sinistra e li regressi di 
quelle di centro (am»*due 
attorno a! 5% pieno). Irriso 
ria — e comunque inferiore 
alle aspettative — si è di 
mostrata la presenza di Co
munione e Liberazione nel
le scuole perugine: le due li 
ste che l'organizzazione gio 
vanlle cattolica ha presenta 
to (al C'assico e allo S~rn 
tifico) hanno totalizzato anpe 
na 50 voti, pari all'1.3% e 
nessun seggio. 

Quando i dati saranno più 
completi e sarà possìbile una 
analisi delle scelte politiche 
estesa all'intera provincia, si 
dovrà ritornare sulla que 
stione. per verificare le ten 
denze e trarre conclusioni 
più puntuali. 

Stefano Niccolis 

Lèttere 
alV Unita: 

Per far funzionare 
#il Consiglio anche 
coi fondi tagliati 
Cara Unità, 

la somma ridicola che è 
stata stanziata per il bilan
cio del nostro Circolo didat
tico (grosso modo un deci
mo del preventivo che ave
vamo presentato) rischia di 
far crollare tutto il lavoro 
che con qrandj fatica, vin
cendo sfiducia. Qualunquismo, 
pedissequa subordinazione al 
direttore, eravamo riusciti a 
fare in questi mesi. Avevamo 
preparato il bilancio sulla ba
se di una buona discussione 
con i genitori, attraverso due 
assemblee e ci sembrava di 
essere veramente sulla buona 
strada. Adesso la somma che 
ci è slata messa a disposi
zione forse non basterà nep
pure a pagare le spese cor
renti (telefono, ecc.) e quin
di la prima riunione dopo le 
ferie natalizie è stata scorag
giante. Nessuno o quasi ha 
ptù voglia di far niente. « In
tanto — dicono — tutto è de
stinato a rimanere com'è». 
Io ed un altro padre abbia
mo cercato di reagire, ma ci 
siamo accorti che le nostre 
parole — appunto perchè jm-
role — no;i han'io avuto gran
de presa. I membri del Con
siglio hanno la sensazione eli 
essere stati menati per il na
so e credo che se convocas
simo l'assemblea di tutti i 
genitori questo stato d'ani
mo risulterebbe comune an
che a loro. In queste condi
zioni, cosa si può fare per 
non affossare definitivamente 
il Consiglio di circolo? 

A. SIMONCINI 
(Firenze) 

La vostra condizione è co
mune a quasi tutte le scuo
le. I bilanci sono stati ridi
colizzati dalla eseguita delle 
somme messe a disposizione. 
Ci sembra che la reazione a 
questo tipo di cose debba 
svolgersi su due fronti. Il pri
mo è quello politico, che è 
poi quello determinante. E' 
necessario far partecipi tutti 
i genitori e tutti i maestri 
di come stnnno le cose. Bi
sogna spiegare a tutti (con 
lettera « ad personam », as
semblee, volantini, ecc.), ci
fre alla mano, quali erano le 
somme disponibili l'anno 
scorso e quali quelle di que
st'anno. Spiegare i progetti 
che avevate fatto e il moti
vo per cui non potranno es
sere realizzati. Denunciare 
con precisione le responsabi
lità politiche di questo sta
to di cose. 

I governi a direzione de 
hanno dovuto accettare gli 
organi collegiali, ma hanno 
contemporaneamente messo 
in atto tutti i mezzi possi
bili per limitarli o farli fal
lire. Si sono creati cioè gli 
strumenti della partecipazio
ne ma non si sono dati loro 
i mezzi per realizzarla in di
rezione del rinnovamento. E' 
evidente che se non ci sono 
i fondi per le biblioteche di 
lavoro nelle scuole, se man
cano i mezzi per prendere 
in affitto un pullmino che 
porti i ragazzi a visitare una 
fabbrica, un museo, un Con
siglio comunale, ecc., le 1-
stanze di rinnovamento di 
cui i Consigli si sono fatti 
assertori rischiano di rima
nere irrealizzate e all'entusia
smo possono subentrare la 
delusione e la sfiducia. 

Va dunque innanzitutto, 
con lettere, assemblee, mani
festi, chiarito ai genitori e 
agli insegnanti di chi sono le 
responsabilità (non generica
mente dei o politici », ma dei 
politici de e della maggioran
za governativa) e va subito 
messo in moto un meccani
smo di proteste, denunce, 
ecc. che porti avanti la ri
vendicazione di maggiori stan
ziamenti per l'anno prossimo. 

Ci sono poi le iniziative 
concrete che evidentemente 
non possono essere rimanda
te a quando vi saranno mag
giori disponibilità di bilancio. 
Facciamo degli esempi speci
fici. La visita in fabbrica po
trà realizzarsi Io stesso pur 
senza pullmino, anche se co
sterà molta più fatica orga
nizzarla (si chiederà magari 
un aiuto al Consiglio di fab
brica, e alle famiglie che pos
sono contribuire, ci si accor
derà con un mezzo di tra
sporto più a buon mercato, 
ecc.); il Comune potrà ma
gari fornire un autobus gra
tuito riservato per presen
ziare ad una seduta del 
Consiglio comunale e cosi 
via. Per le biblioteche di clas
se e di scuola, certo, senza 
fondi si potrà fare pochino, 
ma anche qui forse dalle fa
miglie si potrà ottenere qual
che titolo interessante, maga
ri in prestito e lo stesso si 
potrà fare chiedendo aiuto ai 
gruppi consiliari, alle coope
rative, alle direzioni delie a-
ziende, ecc. Questo natural
mente deve avvenire su titoli 
programmati e non accettan
do libri omaggio alla rinfusa 
perchè altrimenti si rischia 
di compromettere la serietà 
della biblioteca, soffocandola 
con volumi inutili o danno
si. D'altra parte, altre inizia
tive (per esempio gli incon
tri con partigiani per la ce
lebrazione della Resistenza. 
ecc.) potranno svolgersi an
che in mancanza di fondi. 

E' chiaro che la vita de
mocratica della scuola non 
può fondarsi sul volontarismo 
e sull'assistenza, ma è anche 
chiaro che, una volta chia
rite le responsabilità politi
che, con una canea di en
tusiasmo e di solidarietà si 
possono raggiungere risultati 
concreti che rinsaldano l'a
zione di rinnovamento dei 
Consigli e vanificano i tenta
tivi di sabotaggio. 

Il quotidiano 
per una scuola 
più moderna 
Spettabile direzione, 

anche quest'anno presso il 
nostro Centro di formazione 
professionale stiamo tentando 
una sperimentazione dell'inse
gnamento di alcune materie 
(cultura generale, economia, 
diritto) in modo da tendere 
a favorire nei nostri allievi 
una ricerca autonoma e per
sonale sui contenuti dei pro
blemi attuali e di abituarli al 
confronto fra le varie posizio
ni ed opinioni in proposito, 
al fine dt facilitarli ad inse
rirsi nella vita civile e socia
le. Dato che le nostre dispo
nibilità finanziarie in propo
sito sono alquanto limitate, vi 
saremmo grati se poteste in
viarci gratuitamente il vostro 
giornale almeno per questi 
mesi fino al giugno prossimo. 

Sappiamo che in questo pe
riodo la stampa ed i quoti
diani in part.colarc attraversa
no una crisi economica e fi
nanziaria abbastanza pesante, 
ma ?.\t no pur convinti che 
ogni -inno due essere fatto 
per il pregresso della cultura 
e nel nostro caso specifico il 
vostro aiuto e indispensabile 
per il senso del lavoro didat
tico che vogliamo portate 
avanti. Ringraziandovi per la 
cortesia che vorrete dimo
strarci. anche a nome degli al
lievi e degli insegnanti del 
Centro vi salutiamo distinta
mente. 

Dott. SILVIO CAVICCHIA 
direttore del Centro formazio
ne professionale « A. Grandi » 

(Cantù - Como) 

Egregio signor direttore, 
noi alunni della classe II 

e III B della scuola media di 
Fiero la ringraziamo per l'in
vio gratuito del suo quotidia
no. Avevamo scritto a diversi 
giornali, ma gli unici ad arri
vare puntuali sono il suo e 
un altro. La nostra richiesta 
di poter leggere in ctassc i 
giornali era stata rivolta da 
tempo al consiglio d'istituto; 
esso aveva già stanziato il de
naro. ma la giunta esecutiva 
ha comunicato che non si po
tevano spendere saldi per l'ac
quisto di giornali, così siamo 
costretti a chiedere l'invio gra
tuito del suo quotidiano. Noi, 
in classe, leggiamo e commen
tiamo spesso gli articoli del 
giornale, soprattutto quando 
c'è l'insegnante di lettere, per
ché abbiamo capito che esst 
arricchiscono i nostri discor
si. ampliano le nostre idee e 
stimolano il nostro senso cri
tico. * 

LETTERA FIRMATA 
dagli alunni di II e IIIB 

(Fiero - Brescia) 

Spettabile direzione, 
la presenza dei quotidiani 

nella scuola appare sempre 
più importante net tentativo 
di costruire una scuola più 
moderna e aggiornata, cioè 
aperta all'analisi e alla discus
sione dei problemi sociali, cul
turali, politici della nostra so
cietà. A partire da questa va
lutazione i consigli di classe 
del Liceo scientifico di Ghcdi 
hanno deciso di dedicare set
timanalmente un'ora dell'ora
rio di lezione alla discussione 
e all'analisi dei principali quo
tidiani. 

Ci rivolgiamo dunque al vo
stro. come ad altri quotidiani 
di rilievo nazionale, per chie
dere l'invio gratuito del gior
nale. Vi ringraziamo fin d'ora 
per la sensibilità che mostre
rete verso esigenze educative 
che non possono essere af
frontate in altra maniera che 
ricorrendo appunto alla gene
rosità degli editori nell'attuale 
scarsa disponibilità di fondi 
delle scuote. 
Prof. MAURO BORTOLETTO 

delegato del preside del 
Liceo scientifico « A. Calini » 

(Ghedi - Brescia) 

La vecchia maestra 
da 4 anni aspetta 
la riliquidazione 
Signor direttore. 

in questi tempi si sente par
lare di « quello che chiede la 
terza età ». Essa chiede solo 
un po' d'affetto, dt compren
sione e di non essere tratta
ta da tonta quando ancora 
non lo è. Ma soprattutto do
manda che le leggi riguardan
ti il suo stato economico sia
no tempestivamente applica
te. 

Io. maestra elementare in 
pensione e con me, credo. 
centinaia e centinaia di mie 
e miei pari, mi chiedo come 
mai ti ministero della P.I. 
non abbia ancora, sia pur 
lungo l'iter burocratico, in 
quattro anni e più mesi, ema
nati e fatti aiungerc alle Te
sorerie provinciali, salvo spo
radiche eccezioni, i nuoci de
creti di riltquidazionc delle 
pensioni dal 191971, sì da 
provvedere e far pervenire a-
gli interessati le nuove j/en-
sioni e i relativi arretrati. Mi 
pare che l'on. Andreotti. pre
sidente del Consiglio dei mi
nistri nel 1972. ad una inter
pellanza rivoltagli, abbia ri
sposto su un settimanale che 
una parte delle riliquidazioni 
era già stata fatta: il rima
nente si sarebbj risolto nel 
giro di qualche mese. Noi in
genui abbiamo creduto alle 
parole del presidente. 

Circa poi l'aumento del $ 
per cento dal 1-1-1976, solo 
Dio Onnisciente sa quando av
verrà. Coi tempi che corro
no, chi vite ora nelle casi 
di riposo passerà all'ospizio. 
Gli insegnanti pensionali, 
consci di aver lavorato sodo 
40 ed anche 45 anni, deposi
tato mese per mese la quo
ta dovuta, non vogliono gra
vare sui figli e tanto meno 
ricorrere alla pubblica bene
ficenza. Se siamo di peso agli 
amministratori dello Stato, e-
limtnateci. Le finanze italia
ne avranno vantaggio. Ma la 
vita è una ruota che gira: 
col a me, domani a te. E 
non ci si chieda fiducia; que
sta la si deve meritare. 

LUIGIA BONOMI 
(Merate - Como) 


